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v. . . Haud ideo mendacia vana feqteemur ^
Sed Return : quondam verum eft perfetto mentir ,
Quod quicumque magif novit , magif eft fmilif diif ,
Atque magif felix : licet bunc infcitia valgi
Non merito extollat pìauftt , meritoque favore
Mxcipiat ) licet buie non grandia nomina donai*

Paliflg, Zod. Vit. L. VI
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paffata eccepiva inondazione , conoscendo non effervi m *

alcuna di buono , fuori della verità del fatto in

tutti gli avvenimenti defermivi . Ma per aver dovu¬

to acconfenùm >
mi fono determinato dì fupphre a

tutto ciò , che le manca , col metterla fotta ì benefit
a Aufpkj ■ del Patrocinio dell * fu fu V . V ^ Q uejì
avanzata mia prefunzione ni è fiata defila da . quella

maffima comprefavi verità , cioè che nel difaftro ivi e -

wnziato la fabezza d * ìnnumerabili perfone alì inde*

fejfa attenzione e al faggio provvedimento delì E . fu

V • V . certamente è dovuta . Verità tale 7 e così uni-

verfalmente confejfata r che la memoria dì mi Epoca
tanto lagrimevole fi potrebbe perder prima che fi di¬

mentichino k glorie delle Vofire Magnanime Azioni

piantate con effa * Dopo diche reftando fuperfiua ogni
lode a Vi V . iu fu dovuta 3 . mentì e Vojlro impe¬

gno render ragione alla Verità r imilijfimamnte fup »

plico ì E . E , V . V + dì voler proteggere quelle che

ri ho defcriUe^ e compatire quanto vi fojfe di feonve*

nevate , concedendomi benignamente ìonore dì bacia¬

re ai Entrambi am tutta riverenza la Porpora *

Di V V . E . E .

Verona li 28 . Settembre 1- 757 ;

U 'rnilifs . Offequiofifs . Obbligatifs . Servuoce -
GjiambattifU Martini Medico EHìco .-.



AMICO CARISSIMO
« V

Verena li 14. Settembre IJffi h '

Oichè mi commettete la defcriziotie del ter ®
ri.bi.le inondamento , fatto dall ’ Adige alla
noftva Cictà , -un po

’ più efirna e precifa di
quella che v ’ ho fcritta nell ’ Ordinario paf-
faco , collo fpirito ancora atterrito , e col¬
la mano pur tremante per lo ( pavento *
quantunque egli fia uno -graffiare la piaga
tuttavia grondante , e l ’ animo mio s

’ itiorri -
difca alla memoria ' dei lagriroevole fpetta *
colo * non fò . negarvela per quell

’ Amico ,■̂sìie mi fìete . Ed ora poffo anzi rendervi conto di varie cofe ,che ho di poi raccolte , e che ho vedute co ’
proprj occhi non .fenza ribrezzo . Aspettatevi però anche Voi d ’ avervi almeno a.fare le braccia a croce per lo ftupore .

Nell ’ ultimo , giorno adunque dello -fpirato Agofto , che fu Mer «
cordi , mentre la Città nofìra godeva della maggiore tranquilli »
tà , governata eflendo nel foave Dominio .deli -ìnclita REPUB¬
BLICA dì Venezia ( i ’ etter fuddito delia quale è all ’ Uomo una
certa felicità particolare ) dalla foruma vigilanza e dolcezza di
due illuftri Germoglj di quella Dominante - , S. E . Sig . GIRO »
LAMO BOLLAMI Podeftà , e S . E . Sig . Conte LODOVICO
MANIN Capitanici ettendo per avventura Provveditori della
Città gl ’ Iliuftriffimi Signori Co : Federigo Bevilacqua di ma¬
turo configgo , -e Marchele Giambattista Spolverini -, che
fra gli altri freggj ha quello della Letteratura : in quel giorno ,

■dillicominciò l ’ Adige fui mattino a farfì vedere un po
’

più
gonfio del fuo ordinario , fino a quel fegno , che mette in gelo -
ila Ibi tanto i Naviganti , fenza punto intimorire nè ia Città ,nè ’ l Gont -ado ( le.gtvac.afo , che a quello riguardo -è marcato in
varj luoghi delia Città , cui arrivando la fuperficie dell ’

acquadicefi qui comunemente , l ’
Adige è fuori di Navigazione ) . Nif -

funo de’ Cittadini o che pattavano fopra de ’
magnifici Ponti ,ò che abitano lungo la dilettevole corrente del Fiume , vi pofeTocchio fopra : forfè perchè svezzi a vederlo oggidì arrivarvi

-di frequente, , o ad ogni .pioggia un po
’

copiofa , o ad ogni fcio»
A g gìimcH»



glimenro di nevi fateolì Full ' alte montagne del Tirolo , Tren¬
tino , e d1 altrove , che vuotano i loro Torrenti Fettina , Lavis 9
.Leno » ed altri nell ’

Adige noftro e forfè . ancora perchè in que*
fti ultimi quattro anni , per quanto io in tute ’

.altro occupato mi
fono accorto , mentre il noftro Territorio , e particolarmente il
più baffo ,ha [ offerta nella State la ficcità , .Tulle predette Monta *
gne mai fempre fono cadute pioggie abbondanti , che di là poi ci
davano l ’Adige torbido , e difesamente pieno . Pochi perciò vi
furono a mio credere,,che vi . dàttero retta/coH ’

-andar della giorna¬
ta , febben egli s’ andaffe lentamente alzando -fino a 'due buoni pie¬
di dalla mattina all ’ imbrunir della fera * al qual termine .pure non
di rado . effendo pervenuto fenza menomo pregiudizio degli Abi¬
tanti , ^rimanendo . ancora non poco TpazioTra . il pelo (delP ..acque ,
e le .piti "batte feneftre , che allumano le fotterranee cantine lun¬

go il Fiume , nemmeno allora vi fu chi . fi mettéffe . in sparata :9
o che - preyedefle una cotanto Tmptovvifa e terribile l

'
orprefa

nella Seguente notte . Di fatti ogn ’ uno pe
’l ; neceffario sriftoro

con intera tranquillità fFpofe .a lettoj QuandoTul -migliore del
fonno oìcrepattata la - mezza notte fu Sopraffatta , ^può . dirfi » la
Città dall ’ eccedente gonfiezza . Sembra Tacile , da crederli che, ,
fatta notte ., il Fiume fi andaffe ..alzando a poco a poco , ma nel
bujo non fu .avvertito cotale aumento . Verlo però Je ott ’ ore
l
'ollevoffi egli in fretta , e in brev ’ ora . cominciò a fparger

'fi per
•le vicine firade , ed a rigurgitar per le chiaviche anco nelle di¬
ttanti , e ad infinuarfi ne’ piani terreni .delle ..Cafe lungo . le Sue
rive : onde gli abitanti di ; quétti , : e fpecialinente -que

’ della gen¬
te minuta , cui per albergo -balla -qualunque baffo .̂ e -riftreitoluo -
go , .detti ^nella forprefa chi prima , chi poi ,, o dallo ferofei©
delPacque , o dal rumore del commetto vicinato , nello feen-
dere dal letto a tentone accorgendosi d ’ immergere nell ’ acqua
il piede , e taluni fino al ginocchio , tutti attoniti non pensa¬
vano che alla loro falvezza . Chi . dettava la Moglie , o i Con¬
giunti per io Scampo , chi s’ addoffava i pargoletti . figliuoli In
tulle Spalle , e chi finalmente alla rinfufa e àll ’ impazzata ^-ac¬
coglieva rcon prettezza il migliore delle Sue foftanze . Così - tutti
fra la ...confufione e Io .Spavento , cercavano dì falvare ;la vita o còl
falire i Tuoi , o gli altrui Superiori .appartamenti , o lòpalchi , o
col fuggire chi lo . potè , a non potè altrimenti . , a ricercare rico¬
vero in altre cafe altrove funate . .Intanto vie pili tumido «
jigogliofo s’ avanzava il Fiume tempre iji muove ttrade ., ed in

-imo»



miovi luoghi s’ infmuava , follevandoft ad occhi veggenti in gut-
fa , che in poco pili di due : ore crebbe , d ’ altezza nei proprio > al¬
veo cinque , piedi » Ora . immaginatevi Voi quanto - fcompiglio , e
quanto - danno apporcaffe . un . cotale improvvifo e - foverchio al¬
lagamento - ai più. vicini , ai letto del Fiume » che - pure ' fapete ef-
fere molti » - mentre , buona parte - della Città » , come , v ’ è noto ,
viene da - quello col fuQ ' tortuofo giro abbracciata - e ierpeggia -
ta Poiché . » :. inondati ; L primi , piani , con . tanta fretta e. precipi¬
zio - , non . rimale tempo - nè comodò - di poterli vuotare - / onde
fbmmerfe vi ; rimafero e Mercanzie . » , c - Suppellettili col maffimo
loro ; deterioramento Di quanto danno - in compiette» quella
terribile , ìmprovvifata fotte » . io - non potrei nè - con precifione ’, nè
pretto poco , render .vene conto - Conliderate Vox effere fiate allo
fletto - terribile cafoefpofte le Contrade di . S. Giovanni - della , Be¬
verara, . di S , Bernardino -, dì ' S. . Zeno in Oratorio - , di dietro a
S* Lorenzo , e . a . Sant 5 Eufemia 5 deL Veicovado di San Stefa¬
no , la,Brà . del Molinari ^ fotto Riva tutta, , e fieramente , . gl * Ifo « -
li e di - fottoi e dì fopra,Specialmente , la . Via chiamata . BinaStra » '
va » quelle di S . Salvar . Cortei -Règgia e - de ’ S. - S . Fermo e Ram¬
ifico ai Pónte ^ di S. -Vitale » e gli Scrimiari » e di fotto dei Pone¬
te , delle . Navi » la Riva , della , Vittoria - , le Contrade ? de1

Filippi »
ni » o fia la . Badia , e - piìi avanti , le ; vie - di S. Daniele » e de9 '
Cappuccini ', , oltre , la - Cittadella -- * E . così Voi fattene il compu -
tofé : lo potete, , che avrete - piti : facenda che* a numerare un foL -
to formicajo = Io - incanto me ne . ritorno al Fiume - , il quale do* -
pò un . così ipaventofo - traboccamento fino T ore undici deLGio - -
vedì primo Settembre non ceffa tuttavia , di crefcere - e maggior¬
mente innoltrarfi » onde . un . altro piede in poco piìi d5 un ora $V
snnsfza . Un luttuolo - fpettacoloio v ’ atticuro , irrapprefemava
agli occhi di chiunque , fermavafi ad offervare quella - minaccio »
fa corrente nell ' alveo . Torbida - oltre modo ' , e fpumante ; face¬
va in pattando - un . orribile fìrepìto e Se co .- traeva .; furiofamente
panche , tavole , armar ; , tine , botti , e. cent ’ altri utenfilj e fup-
pelletrili -, . per - non dirvi degli aratri , carri , ed : altri ; ftromenri
rurali ; ma Specialmente ; una quantità prodigiofa di - legname . , e
fra quello un numero preffochè infinito di lunghe . Piane ». e grof-
fi Travi difpofti pe- ’i lavorone trafportati da i luoghi -Superio¬
ri . alla noftra Città , che a migliaja pattarono ne’ due - giorni Gio¬
vedì e Venerdt -fuccelfivo , con molti pezzi dL tavolati , di ruo¬
te, , e di altre macchine ftrafeinate via da ’ Mulini , e davarj Edi -
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fiej eretti dietro il Fiume per pigiare i grani , e per legare le- le»,

gna , colà fmantellati e fracaftaci . Le quali cofe in verità nchia »
mavano per gli altrui diiaftri. la compaiìione degli- oppreffi ed at¬
territi Cittadini , facendo loro- quali dimenticare le proprie feia»

gure . Ma poiché- non devo io qui delcrivervi altri avvenimenti
ehe iolamente gli occorfi dentro- il recinto - della- noftra Verona ,
lafcio perciò - d ' occhio volontieri anco que

’ molti aceaduti nel no-
Uro Territorio , che oggidì lento effere infiniti ’ onde non mi

dipano dal mio affunto , e dalla vedrà ordinazione . Come io -<
■vi diceva ad-unque , nemmeno dopo le dodici ore fece punto P
alzamento deH ’

aeq-ue , fendochè fino 1* ore fedici crebbe , feb -
ben con lentezza , quali un altro piede . A- m ;fura che s ’ an -da » -
va il Fiume elevando , andava egli ancora dilatandofi per la .
Città , ed arrivato a que

’ luoghi d’ onde nafeeva un pendìo 8
là le generali- leggi del luo pefo e - della fluidità efercitando 9
per un tant ’ urto di dietro - , piu precipitofo feendeva . A Voi
è già nota quella beila parte di Città , comprefa nella Contra¬
da chiamata quivi , pe T titolo della- Chiela Parrocchiale , d’

Ogoilànti , che forma un buon pezzo deiCòrlb , a capo del cjua» .
le fta la magnifica Porta del Palio * e dove al lungo vi fono eretti ,
due indigni Monafterj -di Monache , S. Lucia , e S* Bartolommeo ,
la bella Chiela de ’ Padri Scalzi col loro Convento , e buone Fab¬
briche de ’ privati : Ve ne fovvenga - ora la fìtuazione baffa - oltre » -
modo- , tuttoché : circondata da lìrade piu elevate . Quivi fu che
diffulofi l ’

Adige oltre le Regalie , così chiamate , fino dal buon
mattino per la via di San Giovanni della Beverara , e per quella
di San Bernardino , imboccando que

5 vicoletti che da quelle ih
quella derivano , Io avrefte veduto * come per - altrettanti piccioli
torrenti , frettoiofo . e rugghiance difeeodere , e in poco tempo
tutto quello magnifico fpazio allagando conftituire un ’ ampia Fiu¬
mara . Superate - del pari le ( pondo fuori del recinto di (opra la
Catena di S . Zeno , al luogo chiamato Spagna , trovò il Fiume
da dilcendere nella Foffa , che circonda citeriormente le mura
della Città : per- quella , ritrovata la via bella - e - difpofla -, age¬
volmente jfeorre -va a norma delle piegature e volte formate dai
B'aloardì , dalle Rondelle , e da altre varie' opere diFortificaziò «
ne ; e in pillando lotto i Ponti delle Porte S. Zeno , e - Nuova -*
ritornava così ad entrare nei proprio canale di fotto della Città .
Un ignaro Foreftiere , che venendo dal Mantovano - affacciato fi
foffe ali ’ ingrdf © deila Città , avrebbe creduto (correr ivi un Fiumett ®

per



per quella parce in'duftriofamente condotto , febbene non era cosà*

poca r acqua - che di là vi derivava , ch ’ io farei quali per dire ,
che tano ve n ’ andati © il dì fegueme , quanta ne luol portare il
letto naturale in tempo - di l

'uà - maggior magrezza cioè all ’ Inver¬
no . E a dir vero , fu di - qualche utile alla Città cocal derivazio »-
ne ; anzi piaceffe a Dio , che coll ’ arte ritrovato folle il modo di
conseguirla maggiore in sì fatte emergenze . Ma io fenz ’ avveder¬
mene mi fono lafciato trafportare fuori della Città . Per non tra *»-
viare però dal mio all 'unto io ritorno dentro immantinente , entran¬
do per la Porta Nuova , di dove paffar polTo a piede afeiuto alle -
Piazze , e di là girando per le vie più alte trasferirmi ancora a p a fi¬
lare li Ponti della - Pietra *, e delie Navi . Quivi dopo le accennate
ore fedici lì va offervando le più s ’ inoltri 1

’ eicrefcenza : ma per
quanto fi filli l ’ occhio , non fi - vede alzarli , nè abballarti una linea
fiabile confervan -dofi nel medefimo grado fino dopo l ’ ore ventidue »-
Frattanto il Fiumefeguìta - a feorrere - collo fteffo fremito , aiportan -
do feco tutto ciò , ch ’ ha potuto fveliere , ed audoffarlì ; e già fono *
alcune ore , che impetuolamente urtando ne’ notiti Edifizj compcfti
per il fegatnenro deUegnanvi dì dietro a S. Eufemia , in Ifolo di *
l’
opra doppj per i -due canali - colà divifi , non lanciando a parte quei

dei Canaletto che incomincia alCafiel Vecchione pa (fa preflò Cit¬
tadella ( per i quali fi forma un capo- non indifferente di commer ^
zio in vantaggio della Cittàe . Territorio ) da . effi ha ' già incomin¬
ciata a portar via i legnami tenuti in pronto per l ’ opera - , ed a
l
'
pezzarne . le fabbriche a quell ’ ufo cofirutte . Con egua-l precipizio

non lafciava d ’ introdurti ad allagare ì venerabili Clawftrali recinti ,
e ad inondare i Sagri Templi ( poiché il corrente corrotto Secolo *
non può vedere . ! prodigi quivi - altra volta in limili luctuofe peri¬
pezie nati , che ne’ fuoi Dialoghi rìferilce S. Gregorio Papa ) « -
Quinci tutti anfiofì , come richiedea la premura , i Venerandi Par -
jochi , o altri Religiofi che preflredono alle Chiele ove fi cuftodì -
va la Mae -ftà dell - AUGUSTISSIMO , SACRAMENTO , Enza
induggio , e fenza poter efeguire la dovuta pompa pe ’l culto cite¬
riore , cioè o con pochi lumi , o tutti privatamente , chi lcalzo cam¬
minando per l’ acqua , e chi in barchetto , ira luoghi più futuri lo *
trafportavano , dove rron avellerà dall ’ inondazione a ricevere offe-
fa la fpecie ri maRe nella tranfuftanziazione Del - pari in fommo
Scompiglio moffe e fpaventate - le Comunità Religiole e . de ’ Frati ,
e delle Suore : in quelli nfvegìiatofì il virile coraggio , non effendo
lor, contraddetta la forcita , poterono , intraprender effi più pronta -



IO
mente . la propria falvezza , e rifuggiarfi ovunque lenza loro tac*
eia , , o difeapito . Fra quali i. primi , allagati furono i P. P . det¬
ti Geronimim della Vittoria , e li poveri Cappuccini Quelle
poi imprigionate dalla , rfgorofa clausura , e dalla pericoloia inon¬
dazione tutte impaurite non . potevano , che battendo le palme
afeendere . i piani luperiori , e mandare colie grida prieghi ai
Cielo ‘ indi , pili alte l

'alendo il lor Campanile , battere cam¬

pana a martello , e co’ candidi moccichini , dare di là légno , che
domandatte mercè , e foccorfo <, I Monafterj di quelle piti efpo-
Hi , oltre all ’ inondazione , all* urta ancora .dell ’

acque , eranoquel -
lo di Sa Salvator C , R . s, che Ha , come fapete lungo - T alveo
del Fiume > e quello principalmente , di S. Daniele nella di cui
mura urtando il tede , mentovato Fiumicello , perchè , accrefciuto *
a piti doppj e di piena e di forza . , gli rovelciò a terra , la mura
del recinto , e gli rompè . ia ciaulura . Senza fpinte così coli ’ al¬
zamento dell ’

acque rimafero allagati i furrifferìti Monafterj di : S„ .
Lucia , e di . S . Bartolommeo detto della Leva , e due altri , an¬
cora di S . Giovanni della Beverara . , e de! SS . Giufeppe e Fi -
denzio , fenza . dirvi delle . Terziarie di S. Bernardino , delle . Or -
foline , e del Serbatop , fra S. Daniele , e i Cappuccini colloca » ,
to , delle Francefchine » Per foccorrere . alle fomme indigenze , del -.,
le . Gentili . Sacre Vergini , di troppo fpaventate . , era nelle forn -
me anguflie il bel . cuore dei zeiantiffimo noftro Prelato Monfig »
Xliuftriffimo e. Reverendiiììmo GIOVANNI BRAGADINO , per
non potere in perfona trasferirli a confortarle con quella fua na¬
turale dolcezza , ed a cavarle prontamente dal pericolo ; men-
trechè Egli medefimo era nella fletta difa .vvernura j nè pote¬
va offervando - dall ’ alto la fua , Vefcovìle Refidenza tutta circon¬
data dall ’

acque , fe non porgere fervorofe preci all ’ ALTISSIMO
per la falvezza così di tutto il fuo amato Gregge , come , di quelle
piti opprdTe . A quella fua neceffaria impotenza fupplì di fua
commìffìone la dettemi del diluì vigilantitìimo Vicario Generale
Monfig * Pier Antonio .A lbertini , che fino dalla mattina vifuate le
aveva , ed animate colla prometta , di tradurle aliapretta in luoghifi -
curi . . Così co5 mezzi delle Barchette, . e. Zatte , fece ufcirdi perico¬
lo le pili cipolle , cioè quelle di S. Daniele , e indi con . Carrozze
le condotte nel Nobil Monafìero degli Angioli Dopo quelle
occorfe con eguale follecitudine a quelle di Sanca Lucia , che
pattarono in S . Spirito . La mattina poi del dì fuffeguente , ar -
rifchiatofi Monlìgnor - Illuttriliìmo - e Reverendiffìmo VESCOVO



li
è \ farli trafportare fuori dell ’ inondazione , fpfnto dalla maggio ?
premura , ' andò ad attìfìere a quelle di S .

'Salvar C . R, , Je qua¬
li per l ’ unico miglior fpedìente nel più eftremo pericolo patta¬
rono in una :vjcina Cala , di dove poi ne ’ modi più proprj furo¬
no tradotte dallo fteffo nelfinfigne Monaftero di S . Catterina dal»
la Ruota ; e indi a quelle di S. Bartoiommeo :, che crasferìronfi a
S. Antonio dal Corfo : impiegandoli di poi Egli contìnuamente a
confidarle colla fu a vifica , ed a ratterenarle co’ fuoi dolci modi
dal pattato timore . Le Francefchine fi portarono nelttakro Ser¬
batoio delia Santifììraa Trinità , e le Terziarie di S. Bernardi »
no , e le Orfolrne fi attennero all ’ Olpitalità de’ congiunti -. Vi
rammemoro qui pure ìeRiùrate del Pio Soccorfo , le quali febbe»
ne così -dittanti dal Fiume , dal di lui Tommo furor di domani
furono di là fc accia te nelle più vicine Cafe . Io non vi potrei
Ora fu quello propòsito abbastanza deferivere le diligenze , i ri¬
trovati , le precauzioni , i mezzi inventati e fatti mettere in
ufo dalle pertpieaciflìme menci , e dalle indefeffe attenzioni dei
due Incliti RAPPRESENTANTI , nati veramente pe

’ l Govei >
no ., -in Toglievo della Città oppreffa per mettere fpecialmente in
falvo le vice de’ Popoli o col trarli fuori delle cafe inondate -,
quando era pottibile , o col fomtniniftrare generofamente ilnecef -
fario vitto principalmente alla fprovveduta povertà . Furono per
quetto deputate diverfe Perfone Nobili delia Città nelle loro rif-
pettìve Contrade , onde invigilattero full ’ ordine di accorrere al¬
le maggiori bifogna . Fu dittribuica la Milizia , che qui fta di
guarnigione , e metti in arme per ajuto e fùpplimeni 'o i noftri
Bombardieri per dar forza ai comandi , fegnalandofi coll ’

opera e
coll ’ induftria quatto Governator delTArmi S . E . Sig . Sergente
Generale BUCCHIA . Si tratterò nelle allagate Contrade ;quanti
Barchecti mai fi poterono ritrovare , e fi compofero , accozzando
i difperfi Travi , mokiffime Zatte per poter fcorreie qua e là
prontamente alle occorrenze -. Si raccoife quanta farina fi potè ,

- e fu diftribuita a 5 Fornaj limati nel più alto della Città , va -
lendofi anco de ’ forni pubblici , e raddoppiando le perlone ai
lavoro , - acciò s’ abbondaffe di pane , il quale con altri cornetti -
bili conducevafi attorno filile Zane e Barche -, e fi dilpenfava do-

■viziofamente a Sequéttrati . Qua correvano Ingegneri a far trat *»
tenere alcuni ingrefiì ■d '

acqua , colà a procurarle fortita , perchè
fi vuotaffe - ne ’

luoghi di minor danno , e col differrar chiaviche ,
•e collo fpezzare muraglie , come fino dalla -mattina fi fece d ’ un

pez-



•pezzo di quella che ottura la Porta del Palio dall * indefeffo Sìg.
Sargente Maggiore Saverio Avefani mio venerato Suocero . Per
-ovunque fi vedevano paliate e ripagare Soldati , che portavano e
riportavano da i -Palazzi degli Ecceilentiflìrm KA PRESENTACI
TI Tempre nuove ordinazioni , ora per prevenire quel perico¬
lo , ora per rimediare a quel danno ed ora per foccorrere
a quella neceflìtà : tutto coi miglior ordine , e lenza la meno¬
ma confufione . Finalmente gli Eccelientillìmi RETTORI me-
-dcfimi non badando a fatica o dilagio qua e là fi trasferi¬
vano a rivedere cogli occhi proprj le indigenze , ad avvalo¬
rare i comandi , ad incoraggiare gli afflitti , e ad animare gli
opprefiì . In quello flato di sofie fembra , che gli attoniti
Cittadini fì procurino tuttavia un non lo quale motivo di
confoiazione , immaginandoli , anzi oller -v -indo non edere arriva¬
ta la piena al legno cui pervenne Tanno decimonono del corren¬
te Secolo , che fu rimarcabile , e delia quale parecchj ne confer¬
vano la memoria , compiendoli folcanto gli anni trent ’ otto al
venturo Novembre ; E molto piti poi fl raflerenavano quando co¬
nobbero avanci il cader del Sole andare decadendo , febben len¬
tamente , la nociva gonfiezza , cofìcch.è la videro alle -quatcr

’ ore
della fucceffiva notte ritirata al grado in cui era alle ore dodici
dell ’ antecedente mattina . Quindi lufingandofi di -poterla vedere
al nuovo giorno ancor piu abballata , con sì fatte fperanze dif-
ponevano l ’ animo loro alla primiera tranquillità . Sebbene anco
ilei tempo di quella incominciata calma prima dell ’ ore due di
notte un malagevole difaftro avvenne . Non v ’ ho io detto , che
in tutto il decaduto giorno venivano a feconda della corrente
portati groflìffimi e lunghi Travi , e d ’ altronde , e dagli Edififcj
noflri via flrafcinati ? Alcuni di quelli dJfceli per il canale mi¬
nore dell ’ Adige .( quivi chiamalo deli ’

Acqua morta ) che paffa
fra S . Tommafo e S . Vitale , e che al Ponce delle Navi di nuo¬
vo fi unifce , andando in retta linea fi arrraveri ’arono al primo
Mulino di que

1
, che ftanno sfilati lungo lafpaziofa riva della Vit¬

toria . Guardate quanto s’ accrefce la forza dell ’
impeto in ragio¬

ne deU ’ accrefcìura refiftenza / Comraflando quello con tanto più
vigore alTurto dell ’ acque , dovette tutt ’ ad un tratto cedere ,
fpezzandofi in un fol momento tutti e tre i catenoni , e mol¬
te altre grolle funi , che lo aflìcuravano a terra • onde fpimo
contro gli altri inferiori ( Voi ben capite come alla le.mprepiiì
avvalorata forza potgvan effi meno contrapporli , e xefiftere fl



n
quantunque co» egaat fermezza ritenuti ) tutti e fei in un mi¬
nuto frappati furono , e con egual precipizio fe n’ andarono a dif-
crezkm della rapida corrente . Quello che riufciva piu dalorofo in

quello infortunio era, , che fovra uno de ’ medefimi s’ attrovavano '

due Uomini * pofciachè fi temeva che , non effendo ancora , la
Dio mercè , in un tanto fconvolgimento pericolata per fona per
le ottime precauzioni - , e per gli opportuni mezzi prefi e fatti prati¬
care daehi ci governa , non s ’ avelie da que

* due ad incominciare a
contarne la morte , Con tutto ciò fe fu impedìbile di prefis¬
se ad effi umano fo-ccorfo , non mancò loro il Divino ajuto , che
li traile in luogo di qua non molto lungi , ove poterono (ebbe¬
ne con qualche acciaco mettere in (alvo la vita , e farfi vedere
nella fufleguente mattina venuti per terra in Città alle proprie
abitazioni . Quella nuovadifgrazia fu allora nota a pochi , accaduta
effeàdo di nottetempo in ora , che quali tutti ritirati nelle fue cafe

pensavano ' a’ proprj affari , onde a pochi ancora fu amareggiatala
confòlazione delle concepute fperanze . Non così fu verfo le ore
fette . di quella feconda notte , in cui fi moltiplicò univerfalmente il

cordoglio ; effendochè a quei L
' ora incomminciò a rialzarli dinuovo

ii Fiume j il quale in brevi infiantì ritornò a quel fegno , che aveva
con tanto adagio falciato , echeffava nella mifura preffopoco d’ un>

piede . Nè flette qui il fuo terribile avanzamento , che per dirveia
in breve , non batterono le ore dodici del Venerdì fufóguente
due del Mefe , che due piedi e mezzo avea fopravanzata la

maggior piena di jeri . Ora col voftro perfpicace ingegno at¬
to a maggiori cofe deducete da vofira polla quanto di elpanfio -

ne fui- piano della Città ( che non ha poi tali e tanto vifibili
differenze ) due piedi e mezzo d ’ altezza fovra la riferitavi ef*
crefcenza abbiano - potuto produrre , e quante nuove fìrade per¬
ciò fiano andate fotto . Vi balli per efempio il dirvi die , fe io

partendomi da San Paolo di Campo Marzo volevo andare alle
Piazze , , m ’ era duopo trarrai alla .Chieta del Paradifo , e dietro la

Difeiplina andar - a falire fino a S. Zeno in Monte , e di là di¬
fendendo per San Giovanni in Valle, , corteggiando 1

* Adige fu

quell
’ alte Regalie del Redentore , paffare pe

’i Ponce della Pietra, ,

dopo il quale per una fola firada di mezzo che conduce di ret¬

ta linea a .Santa , Conforta , alcune altre allagate actraverfan -

done col mezzo di ponticelli fatti ad arte, , per le vie di San

Pietro in Monaftero arrivavo fopra un pe2zo del Corfo rima »

Ho folo afeiut -o. , e da qui fuile Piazze , , dove quella detta , de*'



Signori era piti della metà allagata , ed i Palazzi degli Eccelle »*

tiffiraì RAPPRESENTANTI eraapure dall *’ acqua circondati . E

per finirvi una volta , quella contilenaccia d ’ aecrefcimentiaggi » *

gnetelene un altro , piede , e due o . tre onde , che -fail forame - della ,

piena , cui arrivò . circaT mezzo giorno dello , fleflò. dì :, e; cosìargo ^

anentate . Voi adefso con . quelli tre piedi e . nove onde quanti - altri

luoghi , quant altre . calee . quant
* altre . Chiefe ; aìlagafse Io ftra «-

bocche .vole Fiume . « Se fu . fpaventevole V elcrefcenza deli pafsato .1

giorno , moltopiit terribile , certamente fu . quella deL prelènte , de

i . cui effetti ne fencirà . per . molto tempo , la Città noflra . Vi lafcia -

a parte tutti gli apparati e le grida d9 ogni genere , di . Perfone , che

quafi frenetiche , lamentandofi giravano - qua e. là ; i repplicatifuont

di Campana a . martello , in > molte - Contrade , che . dinotavano »

fempre nuove fciagure ; il rumoredi baitutiTamburi , che .andavano >

in ronda neiia parte libera delia Città per . rintracciare , e f'muovereT .

foccorritori ; e finalmente altri metti fegni , e motivi , di fempre

piò accrefcere : il ; crepacuore ai . troppo afflitti : Cittadini ; ma vi -

noto , foltanto - le ; pili potenti cagioni ; d ’ ambafce . nella , formidabi¬

le piena ; dell ’ Adige naftro . Se. vi - dico .’ deila . corrente , nell ’ alveo

naturale , ella faceva orrore . . Colla fua altezza arrivava spallare . per

quel bel ; foro * rotondo, , che fta . nell ’ alto della , pilla , di mezzo

fra i due. archi - maggiori , del . Ponte : delta Pietra ; copriva , fupe *

dormente tutti gli archi del Ponte Nuovo , tutto quello - dell*

Acqua , mortale quelli Umilmente .- del Ponte delie . Navi, , eccet¬

tuatone il ' maggiore dimezzo , di cui fe ne vedeva una . piccia *

liffima parte . , t due poi : fnperiori ; detti Ponti Pignoli . e- quello :

che dà l’ ingreffo alta celebre CKiefa , di Santa Maria inOrganis

de ’ R - R . Monaci Olivetani , , tutti : jfolàti * altamente gli - avea

di giàTormentati , e . vi : feorreva ; per di fopra ^ liberamente ; ; Io -

tteffo dite eh’
, era - di que -' che . ttanno fui Fiumicino *, ; e: che por¬

tano in Cittadella ed , a San Daniele e . Colla fua rapidità feguì -

tavaj a , ftrafeinar feco ^ tutto * ciòche e . quivi „ e altronde avea >

potuto > rapire - di quelle * cole fopra deferittevi , e fra i moitiffimi

legnami » in . quello - dì . fi vide condur feco grandiffima ; copia di

grotti -arbori colle , verdi fronde, , er colle .* lunghe , radici, . tali quali

erano fiati - fvelti ... Colla fua ; violenza gagliardamente urtando , fi-

aaifee di fracaffarer gli ; fmofli Edifizj :, e prima di tutto - abbatte quafi

tutte Je alce - Ruote , . che ; molte ’1 erano conttrutte ; ad < innal¬

zar P acqua- per innaffiare gli Orti , onde , ta Città ; noftra fempre

abbonda , di frefehi erbaggi . Rompe , c tragge feco tre altri Mu *-



lini di {opra al Ponte Nuovo , e molti ne guafta : e finìfre di
fmant -elUre gli altri Edifizj , che v’ ho di Copra notati da Sega ,
e con -elfi egualmente quello del Maglio da ferro , e 1

* altro del¬
la polvere d ’Archibuggio . Spezza e ftrappa dal Ponte delle Na¬
vi , e da altri attacchi cui erano raccomandate , quattro gran
Barche vuote , ed altre cinque cariche di Sale -. Finalmente in-
fierifee contro le fode fabbriche di muro * e violentando quelle
abitazioni , che prima godeano mai Tempre delle Ciré delìzie , at¬
terra i pogginoli {portati in fuori per pili partecipare della fua
amenità e frefeura , o di legno , o di pietra che fi fieno , tuttoché
bene afiìcurati , ed incatenati di ferro . Ma non balla quello ,
che nelle frette muraglie co ’ fuoi replicati cozzi vigorolamente
fpingendolì , tenta ogni polla per profternere le cale frette : e di
fatti ne fpacca diverfe , varie altre ne fcantona , ed in fine ne fa
crollare precipitofamente alcune . Sino già dalla mattina fi Ten¬
ti il terribile fracaffo in riva d’ Ifolo di fopra della caduta di
quelle Beccherie , e d’ urta cafa préffovi , ch’ era l ’ abitazione del
Reverendo Curato di S, Maria Rocca Maggiore pavidamente poco
avanti da lui abbandonata . Or figuratevi con quale sfinimento di
cuore foggiornafferò nelle proprie cafe quei che v ’ erano neccef -
fariamenhe rimarti , temendo che , fe aveano collo falire fcam-
p ’ato dall ’ annegarfi , doveffero rellare dalle rovine accoppati e fe-
polti . Nè dubitate Voi già , che non {latterò col medefimo bat¬
ticuore quelli , che pure fi trovavano difcolti dal letto del Fiu¬
me ; mentre anche lungi da quello non mancavano forti motivi ,
e luttuofi efempj di terrore . Se per V altezza dell ’ acqua , io vi
dirò che Covra molte ftrade ella aveva deile profondità lira -
ordinarie . In grazia d ’ efempio
A * PP . Cappuccini Piedi 4: è S. Fauftino p . 4:
S. Daniele p. 3 ' S . Stefano p . 4 : 6
FP . Filippini , oBadìa p . 6: IO 5 . Salvatore . R. p. 7:
Ss . Fermo e Ruft .al Ponte : p. a : 8 Sotto Riva p . 6 : 9

Ai Leoni P* 5 : 5 Bràde ’ Molinari P* $ '■ 6
Alla Vittoria p . 5 : 8 Vefcovado p . 4 : 6
S. Vitale , eScrimiari P- S ? 4 S . Ma ria In fu la r p. 4 : 10
Dietro a S. Tommafo p. d: S. Zeno in Oratorio )
Bina Strova P* 6 S .GiordetlaBeverara ) p . 0 * O

Ifolo di fotte p. 7: SS.Giufep .eFìdenzio P* 3 : 4
Ifolo di top .alla cafaTerzi p. 4 : 8 S. Bernardino p . 4 ::

alle Beccherìe p . 9: PP . Scalzi p . 9 :
S. Maria in Organis p . 4: 8 Porta del Palio p . io :



Sé
2n fomma ella era più alta quella volta dì quello die fu iteli* arnia
171 ^ . pretto poco tre piedi , ed in qualche luogo ancora come a*
P . P . Scalzi fino quattro piedi e fett ’ onckj e i’ovra quella de i
giorni 30 . e 3 r .« Ottobre 1567 . , di cui ne abbiamo varie memorie
lcolpite in marmo , come alla Vittoria , a S. Maria in Organis , fui
Corlo e altrove , e della cui verità per lo avanti l ’enorme altez¬
za faceva dubitare , era arrivata quafi un mezzo piede „ Che
più ? di fopra dal fegnacafo gelofo a ’ Naviganti , e marcato
lungo alla corrente in molti lìti , era tredici piedi e nov ’ on -
cie ; e finalmente dall ' ordinario pelo , ch ’ io in verità non vi
làprei dire qual fia , chi dice Cedici piedi , e chi ne dice diciat¬
to . Se per la rapidità del cario , vi aggiungo , che le firade fem-
bravano veri non dirò veloci Fiumi , ma rapidittìmi Torrenti . E
a quefio propofiro riflettete , che i Ponti piccioli .nominati Pi-
gnol , e dall ’

Acqua - morta effendo prelfochè otturati da incredibi¬
li ammali ! di lunghi e grotti Travi .trafportativi , e fuperior -
mente a quegli incrocicchiatili , e ammonticchiati , ritenevano per
-quella parte la -fluviale abbondanza : onde il folo Ponte Nuovo ,
il quale non ha lumi equivalenti nè di numero nè di -diametro
a quel della Pietra , non potendo dare fonica alla quantità e -
fuberante , fopra di etto il Fiume rimaneva molto più gonfio ,
« perciò molto più traboccante per la Città . Quinci feorreva
( come io vi diceva ) formando quafi arrecanti torrenti - quante
«rano le fìrade , che di lafsu incominciavano , e che con altre
comunicando portavano a vuo.tarfi di fotto da ogn

* altro ofiaco-
lo .. In quefio di a motivo della rapida corrente non fi potevain molte affolutamente andarvi nè con Zatte , nè con Bar¬
che , per l ’ evidente pericolo d ’ eflère trasportate al precipizio
lenza ritegno . Tali erano certamente tutte quelle degl ’ Ifoli men¬
tovati , tanto quella di mezzo , quanto le laterali , cioè delle Becche¬
rie , della Bina Strova , e quelle dietro a Santa Maria Rocca
Maggiore , ed a S. Tommafo , ove il Convento di que

’ P. P . Car¬
melitani rimafe tutto altamente inondato : Simile era quel pez¬
zo che difeende dalla Via de’ Leoni verfo la Badìa a ’ P . P. Filip .
pini , i quali pure furono nello Retto emergente : cosà a S . Sal¬
var C . R . , d ’ onde per di dietro non reftarono in fecco li P . P.
Gefuiti : Sotto Riva , ed alla Brà de ’ Molinari , dove andavan
fotto e l ’ Orto che comunica coll ’Adige , e ’

1 Convento de’ R . R,.
P . P. Domenicani : Al Duomo , e fegnatamente in quel vicolo
per cui fi difcendi : al Burchiello ; E più avanti di dietro a S.



'
* 7

Eufemìa .) non refl&ndò ' iflefo : il Convento di ' que
’ P. P. Agofti*

mani , Ini una- parola . comprendetevi tutti que
’ vicolecti , e quel*

Ifc ftrade pervie quali , correva , coU’
-ukima furia , in quella gran

parte di Città la più allagata , tutta ifolata e dentro e fuori , ,
e, per. ciò la più . feparata dal . comune , foccorfo , df~ S . Zeno ia
Oratorio , di S. Giovanni della Beverara de’ Santi Giuseppe e
iudenzio j. e di -jS.- Bernardino ‘ . ove .- que? due Monaderj di Relj *
gioie - erano fommaraente immerfi , fenza potere accoftarvilì per
predar . loro fovveniroentoi o conforto ^ coll ’ ultimo » cordoglio dei*
lo fvifceratìffimo noftro Prelato , e dove , nello ffiefFo calo s ’ attro -
va vano? col loro Convento que

’ P . P; . Minori Oflervanti , febben» '
più coraggioli . Finalmente in propaliti di rapidità -, e di violen¬
za , ancora io non credo *’ che così . precipiti un torrente da- fico*
fcefa balza , .come . furiolamenee eadea 1* acqua ( che veniva già ;
dalia delia tergente , . cioè dal lungo tratto della -, riva dell ’ Adige
detto le - Regalie . della Beverara ) di dietro alla Chiefa -diS . Zeno
in Oratorio nella dirada e nell ’ Adigetto , che viene lungo il Iato -
del Cadel Vecchio a - riferire - fui Corte * per dóve a* nuoto difcelè
un giovine - a chiedere per quel -popojo foccorfo -, , ch ’ era - i mpollìbi- -
le predargli , falvandofi in quella voragine coll ’ attaccarli fortuna - -
tamente ad una pilaftrata di pietra . , , la qual ’

acqua voltandoli poi
rapidamente , verte la- parte baffà , che .vidinotai d ’ Ognifanti , colà ;
in un lago fpaziofo terminava . Nonavete Voi veduto » che alla Por¬
ta del Palio l ’ inondazione era afcelà a «iiecipiedi ., quantunque eia
chiavica . che p,affa. lotto il terrapieno della Mura, . e ’1 foro antici¬
patamente fatto nella Bianéhetta della me de firna Porta - fcolaffero
nella falla fefteriore? Quivi mo preffo molti della Città è corfa o -
pinione . ( guardate « ottico volgo ! ) - che fe collo fparo di Can¬
none , dando dì fuori, . .folle ;ftata aperta la - detta Porta , - non fa¬
rebbe ricada cotanto - allagata - quella parte .. Ma -non riflettono
codedi tali, . come . Voi ben vedete , she - i luoghi baffi fon tempre -
baffi;, e che ; più a - quejli -di fua-natura pendolo - 1

*
acque * . che- qua¬

lunque elìro colf arte fatto non avrebbe mai- potuto equivalere al
srande ìngreffo delle nominate Regafle e che per fine te dato
folfe poffibile pareggiamelo , mantenendoli cosi continua queda -
minor refìdenza al moto imprefla -, con tanto corte ed impeto fi
farebbe . .per. quella volta fcaricataPalcapiena ', che atterrateavreb *
be ; tutte quelle fàbbriche , le quali - fofferle - date di contro , e
fcav-ato s’ avrebbe quali un nuovo alveo eoa enorme rovina . Lo
<he anco da . i foli effetti argomentando , di prefente . fi vede nella^

B lira*»



iS
Arada teftè riferitavi al lato dèi Catte ! Vecchio ; dove oltre aver
•abbattuta per ottanta piedi la, muraglia della contrafcarpa di det¬

ta Caflello , lunga la fppnda . deli ’
Adigetto , ha fcavata ancora

quali in . profonde voragini , tutta , la . ftrada fìeffape
’l tratto di

fcen venti , pertiche col lemma pericola di quelle ! ;Qafe . j . eppure
dii picciolo , quetto . (gorgo in . pelagonb del prefóppbftb , .oe - pè -
•che ore .. Tuttavia ella . è . cosi , Amico , carihìmo , - in -tutte : de ! co¬
le ognuno vuol ; dir la fua, a , dritta >, o Aorta ' . -Ma <permorna «-
•re a bómba , poiché v

’
Vho riferita , io . qui -anca la ; violenza ' dell ?

acque fuori dell ’ alveo nacu -tate, , vi . replico - che di quella fnolt -ìf-
émii motivi *-ed ‘ éfempj ' di : terrore , abbattevano ' fa fpirka de *?; Gir - -

fadmÌ4 Crollavano : per e (fa: d e>}rrmr a gl te*•de ’ reelri t ì eìMtlnaàftiefttfe
or qua , or ià in .morsimi : lunghi ^ -Preéipk &raua dì tutta pian » ,

ta quali d ’ im^ -ovvifp . la ‘ mattina medefitna dua altre tale ne -lìh

\ ia . di ^ .Antonio , dal COrfo , tuttoché pòc
*

acqua in . quello di foi -

ranco , pervenuta vi foffie . ^ la -* qual Contrada , mediante i ’-omira -
•mento d ’ una ; Chiavica . , reftò preservata : --, ^ iuando ^- per -sì fattte -

inondazioni fu vre ’ fco -rfi tempi altamenre ' fommc 'rfa . Però figutfa- -

revi Voi al vedere , o all ! udire , tali a tanti pfecipizjs
’
egii era lift

morire a - (lento , il foggiornare , . cui erano affretti tanti e. tanti , le

proprie abitazioni , che - per altro fervono di ficuro alilo e -

difefa dalle , ingiurie efterbri, , per la tema , ad ogni momento d ’ aver --

fele a fentire lui capò ., Per -la - qual ' cola Ognuno cercava d ’ abbando - -
liarle -v chi difeendenda dàlie feti'eftre . coì 'mefczadelie .feàJeprèttate - -

gli di ; fot .to dalle Zatti a fiaschette, , quarido ^vl ponevano àmda-re ,
* chi -

' facendo fu .i certi , è' fu - 'àt quelli còn pericola per 4ùngOtrat¬
eo camminando fin ' dove avevano •fimile .difcela, . Spaventi niente * mi - ,

riori indu 'cevano . ne ’ r ' animo . de ’ Cit 'tadkiì - alcune ! à̂lrré forze , o .* ,
mi 4>a . pefmeffib di dirè -, alcuni aitfi giubcthlde ^ l ’

àcqtìa -. Io avrei ,

pili - fate da - che in uft lacco rótto , : fe fòlafnerit 'e iiumefat vi vó -

teffi ifutri - li Volli o r|fetóc-ìati Superiori alle fotterraneè - Cantine y.
o ttrepieofamente - oaduti v pìmpetuofamente folle Va'tìv ’ Fra <1 p-iu
èonfiderabili per - gli accidenti nel mezfcò della lunga Infcrmeria

degli domini in qùèftò ihttgne GXfpi
’feile della Santa Cafa di Pie¬

tà , cadale un buon - pezzo di voltò , Alandovi ,fott -o eguale canti '

« a , la, iqualfe ftaJ ‘mane '^ el ^fiero ! iè - ffè ^ tolófo a^crèfdrnento s’ em¬

piè a -dilmifora ,-; V péfforò ! fatto nMÌà ' ’fommit4 - del volto

sfoefera galFèggitóda 'due gràh « :bocti - , . dall ’ urto deflè . quali for¬

fè qui avvèrtnè l ’ inconven -ièàte Qiiinci -' vi fa uno fco Ripigliò
grandilìimo per tra fpòr tare di 14 gV Infermi > fièl-la qual

'
piHfim a

ope -



«©pera v* accoderà «ad . *tji.pcgapfi alcuni .
'
Reyerendjffimi Canonici, ,

ed altri Re ' igiofi del la. vicina 'Cattedrale i quali lenza ribrez¬
zo o jchifo addQfTandp.fi gii ammalati ’n Tulle ( palle li portarono ,
i,o luogo più slip . In moltifiìme cafe particolari avvennero le

•niedeCme . -rotture, , , prpt? rpitandp ancora tutti gl ’ intieri ^vqIcì .col¬
lo Tp̂ vento .deg/i

'abitanti ..
‘Molti pozzi fimilmente fono precipi¬

tati anco me’ luoghi , Tqjjjwu ■.4.311*inondazione . Confim -ile. » non fb
fq. io pii dica dii ’

aftep,io fenomeno interyenne . ne’ due infigniPa --
lazzi He’ Nobili Signori Conti Carlo Allegri , e Pandolfo Serego .
Al priijnp fi fono -alzarti ' ideimi féliciati terreni coi travi lotto *

■podiche flavapo - fopra . la cantina -, -ed -all * altro ( cui pochifiìraa
acqua nella, lìrj .d# nìl *

.ultima piena pervenne . ) fonò caduti ime*
•ramente i volti, . Io ho badato ip palfando * che per impedire 1

*

acceffo dell ’
acqua

’
erano quafi erm ^ icamente otturate e eop Tae-

•chi pieni di terra , e con letame , e con altro tutte le inferria¬
te , che sdanno piaggio alla luce , ed all ’ aria per que

’ 'balli luo¬
ghi . Tuttavia lì fono empiute per quanto poteano capirne . Vi
lì . farebbe ella introdotta forfè, ; per Totterranei forgevoli tubicci -
nigiacché tant ’ altre cantine lordane dall ’

allagamento . hanno a-
vnco ;acq .ua ? .E s\ eIU è così , .farebbe per avventura intervenuto

"quello ., ch’ io ftudiando di Medicina da molto tempo ho letto fui
mio . qelébrati -lfimo Boerhsavio ? Egli ( Inflit . Medie, com. Hall.er■*

4,pi . ) fulfe traccie . diM . Mariotte proponendo , ad mn valore ,
cipi ^pte , Léhe muove/ : fi deggia , eflere ìmmenfo raecrefcimentQ
di (orza >na;to applicazione d ’ una potenza motrice x .ol mezs
zo di picciolo tub# . ,, mofira callo fperimento d ’ una macchina
fatta dal Mufchénbroechio , di follevare un pefo di 'cento libbre

zon una dola oncia d ’
acqua fatta 'cadere per un foctilifììmo can¬

nellino .
’ dichiarandoli , che ,fi potrebbe -colla; fola predetta oncia

d ’
acqua fdll^ yare la grande Bafilip^ d’Amf^erdaip . Oppure fareb¬

be egli fiato un giuoco dell ’ aria tròpporifir -et-ta .5 Decidetelo Voi
•col volito beU’ ingpgno ?(

ch ’
. ip . non . vuà qt^ i il Ser faccente ^

baftandomi per ubbidirvi di fare in quefia pccafipne il verace ( fé
pure ve n ’ ha alcuno che meriti quello epitreco ) gazzettiere , o

-n.ovelJifia . L’ eflenzp dunque del fatto Ra così , come ve l’ ho di-
•pipea : e così tratto tratto Tempre piu ,

"terribile alla Città per
codefii fuoi effetti fi rendeva T. inondazione . Si raddoppiò anco¬
ra lo fpavento ;dopo Tor .e venti , quando Improvvifarnente ruì -
n.arono due altre cafe vicine alla Chiefa della V ittoria Tu quella
.larga riva , le quali per non io quale -Divina Provvidenza , come

B % V al.



l ’ altre due accennatevi a S . 'Antonio Granite , erano .rimalìe dagli
.abitanti -colla perfona poco avanti sloggiate . :Dopo circa mezz ’ ora
poco lungi da quelle altro piti flrepirofo fracatTo fuceeffe , >il quale
fini di mettere -nell ’ ultima cotifterna .zione la Città tutta . T/impeto
delia corrente nel Fiume , o il vorticofo gorgoglio fott ’

acqua ., ©
altro giuoco,,dopo d’ avere (cavato folto , o .alt-rimente guafìi i
fondamenti della Torre , ohe fta piantata nel mezzo dd belTo/ite
delle Navi , .la conftrinfero ..piegarli a quella parte,,da dove rice¬
veva furto , cioè alla fupenare dell ’ acque -.verfo il Tonte Nuo¬
vo ; dato avendo pochi infranti prima qualche fegno , onde dal
Ponte fi ritirarono moltrflime -perfone , òhe vi davano fopra ; Per
quella fua inclinazione molto notàbile .andando fuori di linea P
appoggio , o fia impolla de i due archi .ad effa laterali , nel mede -
fimo inftante tutti e due precipitaronoirrrmergendofi così la mi * '

glìor parte del ponte con tale e tanto impeto , che fmofia la lu-
perfide dell ’

acque quafi univerfalmente a guifa di -fluflo follevoflì .,
e diede chiaro indicio anco a i più dittanti del lagrinrevole pre¬
cipizio d3 una -tanto infigne e faperba .mole . Dèi terrore de’ vicini
Ho non vi fò parola , i quali e per io ftrepito , fi per le (Irida - uni-
Verfaìi , e pe

’l -Soverchioinnalzamentodell ’ onde fi credettero dover
effere . tatti in un itiftante fqmmerfì . . Vi dirò folo , ; che fu -tale e
tanta la forza dèlia dilatazione dell ’

acqua in quéft’ incontro
che fi fpaìancarono in :tm batter -d ’ occhio ie allagate porte
del Magnifico Palazzo Pompei lungo la riva delia Vitto - '
ria ., tuttoché con groflHTìmi .catenaccj .fermamente ch'iufe , con
forti puntelli a (ficurate , e dittanti ben trenta pertiche dal
centro degli . ondeggianti cerchj . S ’ io volelfi tenervi,a bada , o
fio affettali! iperboliche ttucchevoli deferizio 'oi all ’ ufo di cer¬
tuni , vi paragonerei dopo quello .tremendo cafo "la noftra Cit¬
tà pe T tumulto del popolo ' aH ’

.arfà e diftrut .t.a Tròja : poiché
a dir vero .dopo d ’ allora incominciarono le genti .

'
, che lo po¬

terono , tutte {paventate ad avviarli verfo le Porte della Città .,
e da effa fuggendo anco a piedi , com ’ ip fo d ’ alcune diftinte
perfone , ritirarli alle abitazioni di 'Villa , e fpecialmente alle
Colline ., che vi {fanno deliciofamen,te d ’ intorno , abbandonando
così colla Città ìe proprie cafe e 'foftanze .alla difcrezione del
fato . In vece di che però per mettervi fott ’ occhio un legno ,
che vi defili maggior .compafiione alle nòttre fciagure , v ’ unifco
nella prefente il profpetto del Ponte comV ora Ila rovinato , tOl-

:.to d’ ambedue le parti in difegnodal drligentiSimo Signor Cornetta
Tinse »
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Ingegnere Gianfrancefco Avefanì mio Cognato amatiffimo che men *

ha gentilmente regalata una copia . Dopo la caduta del Ponte s’

andava ad ogni momento allettando , che feguifle Io llella della
Torre ri ni a Ha , come vedete , oltre modo pendente . Al racca¬

priccio dè ’ circoftanti s ’ univa la compalfione per due teneri fan¬
ciulli , e per due fpavenrate Donne rimafle full ’ alto dell 1 ifolata
minacciofa Torre , che affacciate ad un foro di quella fi vede¬
vano colle mani ne5 capelli alla diiperata chiedere quell ’ aita ,
che vedeafi preffochè imponìbile . Con un 1 occhiata al difegno ,
che vi compiego , facilmente comprenderete quanto l ’ altezza , e
la diftanza della Torre rendeffero difficili i mezzi di foccorfo a

quella Torta di perfone poco intraprendenti . Mentre fi ftudia -

vano i ripieghi , non trovandofi veruno , eh ’ arrifchiar fi voleffe
con quelli di colà faiire , l ’ aita Providenza di Dìo mandò a
cafo un cert ’ Uomo di Villa , chiamato per nome Bartolorameo
Rubele , detto Leon , e con quella incognita forza , con cui fola
l ’ imbeciiità Umana può operar eccelle cole , gli moffe il cuore ad
efibirfiaU ’ affunto , cheimprele , ed efeguì pe

’
ipuro fine di quella

carità , che la verità infallibile afficura non ritrovarli nell ’ Uo¬
mo la maggiore . Con gl

’
ingegnofi fuggerimencì perciò del no¬

minatovi Delineatore furono unite , erette , ed afficurate così

per l ’ altezza , come pe
’ l pericolofo declivio lunghiffime leale ,

che animofamente falite dal Rufiico mentovato , di là cogli oc¬
chi bendati fece difendere lungo le fteffe prima le donne , lega¬
te anco per ogni trillo evento con funi , che e da lui lafsù , e

dagli alianti inferiormente erano ritenute . Poi co’ mezzi fteffi
chi ufi , e ben bene legaci in Tacco calati furono ad uno ad

uno li fanciulli , feguendoli giulivo il rullico , ma generofo ed e-

roico Liberatore . Non v ’ ho io prevenuto fin dal principio , o
mio dilettiffimo Amico , che avrete almeno almeno a ftrabilire al¬

le notizie di tanti avvenimenti , di tante difavventure , di tanti
danni , e dì tanti prodigi occorfi nello lpaz »o dì rrentaoti ’ ore
dentro la nollra Città ? Che ne dite adeffo ? Un prodigio però

più forprendente degli altri mi fembra effere in quello incontro ,
che ad onta di tante formidabili cagioni , d ’ allagamento cioè

all ’ improvvilla , con rapidità , e violenza , di trafporti alla ventu¬

ra di tanti Mulini , e tante Barche , di fracaffamento di Edifizj di

tanti generi , di abbattimenti di muraglie , di precipizj en¬

tro le cafe colle cadute dei feliciati , e delle volte , di at¬
terramenti delle Cafe fteffe , e per fine della lagrimevole rovina

B 3 del
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dei Ponte delle Nari , il quale , dando di fotte un regio paffaggia
all ’

acque , concedeva fovra lui una magnifica comunicazione coli ’

una e 1
’ altra parte della Città , e della cui perdita tanto i

Cittadini quanto gli efteri non le ne ponno votar bocca ’ ad
onta , dico , di così fortiffime cagioni non è perita pur una per-
fona , quando nelle Storie de’ paffati fecoli fi legge non effervi
fiata inondazione in quella medeiìma Città , che non fi fieno
perdute talora molte , e talor infinite perfone , come a vofir ’ agio
legger potrete in effe , e fegnatamehte in quella di GiroIamS
dalla Corte . Tutto quefio io perciò conofco , e confeffo venire

per prima caula dalla fomraa , ed infinita milericordia di Dio ,
che tutto difpone e regge : e per le feconde , riguardo alle mo¬
rali , può dirli con giuftizia efiere avvenuto per le fervorofe

preghiere così particolari dell ’ anime buone , come univerfali or¬
dinate in tempo dalla vigilanza del noftro zelante ed efempla -
re PRELATO , il qualp nella fua Cattedrale avea incomincia¬
to un folenne Triduo Con molte divozioni , e principalmente
coll ’ efpofizione del SS . SACRAMENTO , il qual poi fi dovette
ftamane alla nuova efcrefcenzalevare dal Duomo fteffo inondato , e
così interrompere ogni fagra funzione : riguardo poi alle politi¬
che , tutto fi deve all * ottima direzione , ed inftancabile folle -
citudine dei magnanimi noftri RETTORI , da’ quali col Loro
preferivere , fuggerire , provvedere , ed offervare deve dirli con
verità effere fiate falvate e fovvenute più migliaja di perfone .
Dopo la fatale caduca del Ponte fuori del tumulto dell ’ atterrito
popolo * che l’ uno all ’ altro riferiva lempre diverlamente gli ac¬
caduti difafiri * niun ’ altra difgrazia fi fente di nuovo , coficchè
fembra che l’ eccedente Piena abbia voluto coronare le fue lira -

gì con quella . In tanto fi fa fera , e s’ incomincia ad offervare ,
poiché in oggi più agli effetti fi badava che alla cagione , in¬
clinare l ’ allagamento piuttofto allo feemarfi : tuttavia i Citta¬
dini di troppo altra volta ingannati non gli credono , nè fi
fanno più rifvegliare fperanze , che li follevino dalla conceputa
afflizione . Si fa notte , e tutto che ofeura , chiaramente moftra
loro un notabile firmamento : pure non ponno nemmen lufin-
garfi per indurfi un po

’ di quiete d ’ animo . Battono le quattro ,
e le cinque ore fempre con degrado dell ’

acque * ma non per
quello fi procurano ripofo , che già il fonno è da loro sbandito
per lo fpirito troppo agitato dalla viva memoria delle comuni
miferie . Temono ancora , che alfiere confuete delle notti paf-
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fate non ripigli vigore la feroce piena , e che con nuove l'or-

prefe non raddoppi loro i danni c lelciagure * E così da i trilli

eieropj de ’ pattati giorni avezzi a Tempre dubitare ed a lem»

pre temere , pattano lineerà notte in veglia ed anguflie . Final¬
mente lorge l ’ aurora dei tre giorno di Sabbato , e col fuo pri¬
mo chiarore inoltra già lenz ’

acqua le lìrade che ultime furono allaga¬
te . NalceilSole , ed ogn

’ uno apertamente conoide efferfi abbaca¬
ta la piena ben quattro piedi , e perciò varie altre vie rimaner
libere a palseggieri . S’ avanza il giorno , ed il Fiume fi va

Tempre più ritirando verfo il fuo letto naturale . E finalmente
declinando dal meriggio il Sole va pretto cadendo a fera ( giac¬
ché nel bene e nelle prolperità fono più brevi e Tore e i gior¬
ni ) e così non annotta che per tre altri buoni piedi l ’

acqua
non fia calata . In sì fatto fereno giorno incominciando i Cit¬
tadini a passeggiare quelle firade abbandonate dall ’

acqua per la

voglia di rivederle , febbene tutte coperte di fango e di fudi -
cium e da quella depofiovi , fi Scorgeva ne ’ loro volti rinato un
non fo qual brio d’ illarità , che 1 un l’ altro confolava . Venu¬
ta la l’era a tanti e poi tanti il piacere della cefsata inonda¬
zione , e quello di ritornare falvi alle proprie abitazioni , oh

quanto furono amareggiaci in ritrovando le fiottante loro o

impalludate , o guafte .affatto , o non trovandole più portate via
dalla furiofa .corrente ! Taluni or fi confolano nel riunirli tra

congiunti prima alla ventura divifi , or fi rattriffano alla man -?
canza de’ capitali , d ’ onde dipende il comune vitto . Quelli rac¬

coglie la famiglia difperfa qua e là , quelli confiderà le fue per¬
dite : uno racconta i fuoi cali , l ’ altro piange le fue difgrazie :
chi ofserva le merci andate a male , chi rimira la fua cala fefsa
e conquafsata : quelli fi lagna per non ritrovare ove coricar¬
li , quelli raccapriccia per non avere con che mutarfi , e l ’ altro li

difpera per non rimanergli che mangiare . Oh quante incredibili
mutazioni fi Scoprono / ,oh quanti terribili danni lì ritrovano / oh

quante nuove dìlgrazie danno fuori / così mille diverfi affetti in

quella nptte anguttiano gli animi d’ infinite perfone , eh ’ io non
laprei decidervi fra quella e le pafsate qual fofse la più
angofeiofa . S ’ aggiorna la Domenica quattro corrente , e fi ri¬
trova il Fiume già del tutto incalsato entro le fue rive . Ogn

’ uno
toglie lungo la propria abitazione l ’ alto fudiciume rimaftovi per
quel tratto che intanto ferva a lui d’ ufcita , ed agli altri di
libero palsaggio . Si può ormai girare la Città a fuo talento ,

ma
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ma sdrucciolevolmente . Ora sì , che fonò fcoperti , fipoffono ben
vedere i milerandi effetti della palsata inondazione - Quante mu¬
raglie de ’ recinti non fi veggono rovesciatela terra ? ch’ io ftò
quali per dire non efservì ftrada , fu cui fia fiata acqua , che non
s’ intoppi nelle rovine delle medefime . Dopo Je tantifììme di
parcicolar ragione , fono rimarcabili le pubbliche crollate ; fra
le quali , oltre la foprammentovatavi della contralcarpa del Cafiel
Vecchio lunga Piedi ottanta , meritano .. riffefio quella che cinge
il luogo del Berfagìio lunga 228 . piedi , e l ’ altra di 1 ^ 8 . che
ferve di recinto alia Città fra V Adige ed il bell ’ Orto de ’ Signo¬
ri Conti Gazzola , le cui delizie compitamente conceffe da que

’

riguardevoli poffeflbri al comune palleggio , per giunta alla de¬
rata , fono fiate dall ’ allagamento fconcie e guafte . Quanti fca-
vamenti di terra a guifa di fotte e di voragini non s’ incon¬
trano per le vie con fommo pericolo delle fabbriche ? Quante
cale oggi ch ’ io fio fornendovi , ed anco di quelle , eh ’ erano
fuori dell 5 inondazione , ma non fenz ’

acqua ai fondamenti e
nelle cantine , non fi veggono appuntellate per i pregiudicj incon¬
trati e ne' fondamenti , e nelle alzate , che muovono la compaf -
fìone de’

riguardanti ? Per fine Senza farvi altro giornale io vi di¬
rò in una parola , che la noftra Città non pare piti quella def-
fa , ch ’ era di prima . Le ftrade , come v ’ ho detto , le cafe , e
le Chiefe fino al numero di feffantuna per quanto s’ è diffufa la
vafia inondazione , che può dirli avere occupati due terzi della
Città piana , fono tutte impiaftricciate di lezzofo fango . Ora fi¬
guratevi Voi quanto tempo , quanta fatica , e quanta fpefa vi
vorrà per isbrattare da quefto perfettamente la Città . Ognu¬
no certamente fi dà le mani attorno ; e fono fiate date Leg¬
gi fu di ciò dalle faggie Menti , che ci governano tanto per il buon
ordine , quanto per la Sanità , al qual fine per le Contrade fi fon
fatti bituminoli profumi in copia , ed ordinatine anche per
ogni Cafa , e per tutte le Chiefe , che fono fiate inondate ,
nelle quali è vietato d ’ aprire Sepolcri fino al venturo In¬
verno . Prima di tutto quefto però , mette in ialvo le vite
d .e

’ Sudditi , fu rantolio providamente penfato alle loro foftan -
ze : e per quello fi pubblicarono rigorofi editti , che ordina¬
vano a chi che fia , che pretto fe avette o legnami , o qualunque
altra cofa raccolta dalla corrente deli ’

acque , che dovette , rite¬
nendola come in ficuro depofito , fubito denonciarla , perchè ri¬
conosciuta pattar indi potette in m,ano del fuo Proprietario . Oltre di
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«he fu fpedito al primo ' Calar dell 5

acque immantinente lungo il
Fiume , per qualche tratto del Territorio , 1 - attento Sig/Gapita »
tuo Pietro Santìrota , che affaticò moltiflimo , e con vantaggio
ne ’ paffsti giorni , ad .ofleti ^ re e prendere in diftinta -noti }

- tat »
te le cofe fermateli o trattenute negl ’ Jfolettt , o in altri luoghi
contigui al Fiume . ■£ con quelli mezzi molti danneggiati ^ (cat¬
tarono «-e fuppcllertili , e merci , e -barche , c flromemi d ’ E ^ ific ;*,
c più di tutto grandiffima copia di legnami a prodel comttie 'rzto,,
.che » fn credevano perduti , e *che altrimenti avrebbero potuto ef-
fere trafugati . Gon egual attenzione dal Capo della -«olirà Chie -

. fa è flato rimediato ad ogni difordine per la pattata . piena inforto
seirEcclefiaftioo . E già a quell

’ ora lo Retto diligentiffrmo ‘PRE¬
LATO ( che - al primo degrado delia piena mandò , e fubiroche
potè v ’ andò 'Egli medeftmo a confolare -ancora le R -R . Mona »
che di San Giovanni della Beverara ., e de ’ Santi Giufep 'pe e
Fidenzi © colà fequeftrate ) accompagnato dall ’ indeféffo ^Signor
Suo Vicario Generale , e da ’ Nobili refpettivi Protettori , ha ri¬
condotte a ’ loro proprj Momfterj le fuaccen -nace Sacre Ver¬
dini , dove ora ringraziano l ’ ALTISSIMO del fofpefo flagello .
Ve ’I qual fine fono fiate rinnovate pubbli -che preci nella Cattedra¬
le dal prefato ILLUSTRISSIMO e ' REVERENDISSIMO
VESCOVO , dove poi fatta folenne -funzione il .giorno della
•NATIVITÀ ’

, della SANTBS . VERGINE , dopo il ^Pontificate
fece pubblicamente fentir la Sua . vóce , dal Pergamocon Fruttilo »
fa Omelìa . Io non v ’

aggiungo quanto fìa ftaro ~il danno al ter¬
mine ri’ una così kittuofa tragedia , perchè non mi fento -capace
d ’ ettere un compiutila da wnt ® . -Quand ? io v ’ ho detto ch’ è foni-
mo , cd eccedente tanto ai particolari , quanto in generale , da cui
prima che fr rinfranchi la Città , e - torni al --primo ettere patte¬
ranno anni e luflri , io v ’ ho detto tutto . Che Teferefcenza del
no (lro Fiume ( comedo fcrive qua Itile Autore ) fra fempr -c fia¬
ta verace annunzìatriee -di - nuovi peggiori mali , io l ’ ho per va¬
na fupefftiziofa offérvahza .

' Per -la qual cofa di - ciò , che dopo
'.quella ., o come caula Fifica , o altrimenti , dovrà avvenire , ef-
dendo folamente noto e ftando in -mano a Quello , cui tutto è
preferite , e che tutto regge e governa , io Tò punto .

Eccovi -ubbidite -con - quella mia lunga ftucchevole 'notizia , Se
v’ ho foverchìamente annojato , incolpatene Voi ftelfo , che m1

avete ordinata la precifione de’ fatti . Forfè mi farà sfuggita , ©
non mi farà Rata nota qualche altra particolarità di -quella me-



orap.$a ^ gQijda ;uQft£ 9 di cui ‘.per «memoria de? poftgri fe ne _&•
Varino le. cronache, , come .a queft ’ ora in più. luoghi della Cù &à
con legni éd iriCcrizioni ri’

.è ftaca marcata r .akez .z,a : ma s’ elU
m’ è sfuggita :farà di poco rimarco .* leggendola levateci Voi
que

’ lirafaicionì che mi faranno caduti , ,e molti , dalla penna .
Non mi ; lafciate fenza . Voftre . lettere -eh ’ io ve ne inondo una»che di lunghezza , varrebbe per, .cento - Amatemi , e .continuate 4
-credermi ' -

Wofìro Affe^ionatijf. Cordialijf , Amie»
Giambattifta JVIartinL

P . S. Affinchè in un fol col po d ’ occhio poffiatevom prendere -qua tv*
to diffufa fia ftata F eftenfione delF .Allagamento fui , piano della
noftra bella Verona , .mi fono -rifolto fpedirvi * come fò , la .Pian -
ta della fteffa Città , nella quale r̂itroverete indicata l ’ Inonda¬
zione con replicati -punti differenti * e diftinte con ^ neirindice
fottopoftole tutte le Chiefe che n ’ ffian patito . Così io credo, ,
.che , v ’ avrò fervito vdi -tutta brocca . Addio

iciiwittifiiMmìiiiii-iil
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nefcti primam hanc effe Hifloride ìegem s , ne - quid
'

falfi dicere audeat ^ deincepr ne quid veri non audeat fr.
ne - qua fufpìciù> gratin fit in fcrÌkndo r w qim
tiiìe Cic . . de : Oratore Lib * x-

M. D CCLV 11

IN .
’ VERONA ' , Per Dkmlfiò Ramanzìnr Libraja a S. Tonti®

Co » Licenza de ’ Superiori *
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